10 Aprile 2016
III DOMENICA DI PASQUA (ANNO C)

Giovanni 21,1-19
1In quel tempo, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: 2si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. 3Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla.
4Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. 5Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». 6Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. 7Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. 8Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri.
9Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. 10Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». 11Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. 12Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. 13Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. 14Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti.
15Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». 16Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». 17Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. 18In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». 19Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».
1) Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberiade: la terza apparizione di Gesù risorto ai discepoli non è più a porte chiuse ma sulle rive del mare di Galilea, là dove era stato detto che li avrebbe preceduti (Mt 26,32; 28,7). I discepoli di cui è indicato il nome sono sette, come gli angeli delle chiese a cui è rivolta la parola di Dio nei capp. 1-3 del libro dell’Apocalisse, segno della pienezza della chiesa intorno al ministero di Pietro. Insieme hanno ripreso il loro lavoro di pescatori, portando forse nel cuore le parole con cui Gesù aveva detto loro che li avrebbe fatti ‘pescatori di uomini’ (Mt 4,19). Ma la loro fatica nella notte senza il Signore è inutile (Gv 15,5).

2) Quando già era l’alba , Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù: generato dal seno dell’aurora (Sal 110,3) è Gesù la luce del giorno nuovo, la stella radiosa del mattino che vince le tenebre del male (cfr. Gv 1,1-18; 1Gv 2,8); dalla riva egli si rivolge ai discepoli come a figli, ma essi non possono riconoscerlo subito. Solo attraverso l’obbedienza alla sua parola sulla quale gettano di nuovo le reti comprendono Chi è che le riempie e che li chiama. La fede è dono di Dio e Giovanni comunica a Pietro il suo stupore e la sua gioia ed è Pietro che, da nudo che era, se ne riveste per gettarsi in mare incontro a Gesù. Come già al sepolcro, egli precede Giovanni (cap. 20,4) attraversando le acque che portano a Lui, segno anche della vita battesimale nella quale si muore e si risorge. 
3) Gesù disse loro: “venite a mangiare”: il Signore stesso ha già preparato il banchetto sulla riva ma vuole condividere con loro il dono che Egli stesso ha fatto, nel mistero della eucarestia di cui li fa partecipi. La rete che Pietro porta a riva è piena di pesci diversi ma non si spezza: la moltitudine e la diversità di coloro che sono raccolti e salvati non spezza l’unità della chiesa di Dio.
4) Gesù disse a Simon Pietro: “Simone di Giovanni mi ami più di costoro?” Gli rispose: “tu lo si che ti voglio bene” Gli disse : “pasci i  miei agnelli”: non sono la carne e il sangue a rivelare Gesù ma lo Spirito Santo, lo Spirito dell’amore. Per questo è chiesta a Pietro l’umiltà profonda di riconoscere i propri limiti e la propria povertà per poter accogliere e comprendere quella degli altri. Il compito che egli riceve non è per le sue capacità umane ma per la scelta e il dono di Dio. L’amore è sempre associato all’esperienza del dolore, quel dolore che aveva spaventato Pietro davanti alla Passione , ma una volta assunto in una fede matura non fa più timore e rende capaci di portare , come il Pastore buono, il peso dei fratelli e di seguire il Signore fino a dare la vita: ‘morire d’amore’ dà gloria non all’uomo ma a Dio.
Atti 5,27b-32.40b-41
27bIn quei giorni, il sommo sacerdote interrogò gli apostoli 28dicendo: «Non vi avevamo espressamente proibito di insegnare in questo nome? Ed ecco, avete riempito Gerusalemme del vostro insegnamento e volete far ricadere su di noi il sangue di quest’uomo».
29Rispose allora Pietro insieme agli apostoli: «Bisogna obbedire a Dio invece che agli uomini. 30Il Dio dei nostri padri ha risuscitato Gesù, che voi avete ucciso appendendolo a una croce. 31Dio lo ha innalzato alla sua destra come capo e salvatore, per dare a Israele conversione e perdono dei peccati. 32E di questi fatti siamo testimoni noi e lo Spirito Santo, che Dio ha dato a quelli che gli obbediscono».

40bFecero flagellare [gli apostoli] e ordinarono loro di non parlare nel nome di Gesù. Quindi li rimisero in libertà. 41Essi allora se ne andarono via dal sinedrio, lieti di essere stati giudicati degni di subire oltraggi per il nome di Gesù.
1) Importante ricordare l’antefatto dal v 17. Gli apostoli sono arrestati ad opera del sommo sacerdote e dei sadducei (per livore ed invidia) e la loro liberazione è miracolosa: un angelo li conduce fuori con l’ordine preciso di andare a predicare le parole di vita (v 19). Quindi è per loro un atto di obbedienza a Dio. L’angelo è segno di una potenza misteriosa: l’angelo del Signore si accampa intorno a quelli che lo temono e li libera (Sal 34,8). Gli apostoli sono indifesi di fronte alle potenze del mondo, ma sono protetti dal Signore: ecco io vi mando come pecore n mezzo a lupi… non preoccupatevi… di che cosa direte… infatti non siete voi a parlare, ma lo Spirito del Padre vostro che parla in voi (Mt 10,16-18).

2) Il sommo sacerdote li interrogò dicendo… voi avete riempito Gerusalemme del vostro insegnamento e volete far ricadere su di noi il sangue di quest’uomo?: il sinedrio è preoccupato di essere ritenuto colpevole, responsabile della morte di Gesù.
3) Rispose allora Pietro insieme agli apostoli: il Dio dei nostri padri ha risuscitato Gesù che voi avete ucciso… Dio lo ha innalzato ala sua destra come capo e salvatore… d’Israele: la risposta corale degli apostoli guidati da Pietro è piena di fortezza ed è audace, Gesù è definito CAPO e SALVATORE d’Israele. Questo provoca la reazione violenta e vendicatrice del sinedrio. La fortezza apostolica è dono dello Spirito, dono di Dio e non dell’uomo.
4) Richiamati gli apostoli, li fecero flagellare, ordinarono loro di non parlare nel nome di Gesù, quindi li misero in libertà, essi se ne andarono via… lieti… di subire oltraggi per il nome di Gesù: lieti è la beatificazione dei perseguitati a causa della giustizia (Lc 6,22), è la gioia di essere fatti simili al Figlio di Dio, degni di partecipare alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria.
Apocalisse 5,11-14
11Io Giovanni, vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia 12e dicevano a gran voce:
«L’Agnello, che è stato immolato,
è degno di ricevere potenza e ricchezza,
sapienza e forza,
onore, gloria e benedizione».
13Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano:
«A Colui che siede sul trono e all’Agnello
lode, onore, gloria e potenza,
nei secoli dei secoli».
14E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione.
1) Vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani: i capp. 4-5 dell'Apocalisse raccontano di questa assemblea. Dio è seduto sul trono; attorno al trono ci sono i ventiquattro anziani vestiti di bianco e con corone d'oro sul capo. Ci sono poi i quattro esseri viventi, nella tradizione patristica identificati come gli evangelisti, figure molto mobili (hanno sei ali) e piene di occhi. Il centro dell'assemblea viene preso dall'Agnello. Qui si descrive l'ingresso nella scena di molti angeli che rendono lode all'agnello.
2) Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia: si capisce che i confini della assemblea si sono molto allargati, si sta parlando di tutto il mondo e di una presenza diffusa di Dio attraverso i suoi angeli.
3) L’Agnello, che è stato immolato (lett: sgozzato), è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione: questa descrizione dell'Agnello è contraddittoria. Da una parte l'Agnello sembra morto, è stato sgozzato per il sacrificio come l'agnello della pasqua narrata dall'Esodo, dall'altra è pieno di forza e di gloria. È il Gesù della pasqua raccontata dal vangelo secondo Giovanni, che regna dalla croce e appare risorto con le ferite della crocifissione. Il sacrificio di amore di Gesù è la sorgente della sua immensa potenza. È lui il centro di tutta la storia e di tutta la creazione.
4) Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano: l'assemblea si è allargata a dismisura e sempre di più si capisce che non si sta parlando di un evento isolato ma della vita stessa del mondo trasformata dalla Pasqua di Gesù.
5) A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli: la lode è rivolta assieme a Dio Padre e all'Agnello. Tutte le creature benedicono, dicono bene di Dio e dell'Agnello. Dio, per mezzo di suo Figlio, ha fatto bene tutte le cose. L'Agnello che porta su di se le ferite del suo sacrificio d'amore è il segno fondamentale del mondo rigenerato dalla Pasqua: non la pace imperiale, non la dittatura del bene, ma un profondo rinnovamento nell'amore.
SPIGOLATURE ANTROPOLOGICHE

La risurrezione non è un “superamento” della Croce, ma ne è la presenza e la potenza per la nuova vita dell’umanità. Il testo dell’Apocalisse allude ad una partecipazione “cosmica” alla “vita nuova”. Fin da quando la Maddalena, in Gv 20, denunciava piangendo a Pietro e al Discepolo Amato “hanno portato via il Signore dal sepolcro …”, la presenza potente del Risorto è irrinunciabile. Senza di Lui, la vita è come una lunga notte di pesca, senza frutto. Se Lui si affaccia alla riva della nostra vita, tutto cambia! Se anche sono pochi coloro che, come la Maddalena e gli otto pescatori, sono consapevoli di questo, la via della speranza di tutta l’umanità e di tutto il creato resta aperta! Il “battesimo faticoso” di Pietro che deve reindossare sulla sua nudità adamitica l’abito battesimale che ha dismesso o forse addirittura perduto, e deve buttarsi nell’acqua per tornare alla riva del Risorto che ha abbandonato rassegnandosi ad una storia senza di Lui, dice che il Risorto non abbandona la storia, anche quando non viene riconosciuto. 
Quasi con ironia chiedeva se avevano qualcosa da mangiare, e si fa riconoscere quando obbedendo gettano le reti rimaste vuote tutta la notte, ma ora improvvisamente piene. Su queste reti anche S. Agostino ci dà un aiuto e una conferma: le reti che Pietro gettava all’inizio della sua avventura con Gesù, in Lc 5, per i troppi pesci si rompevano. Ma, dice Agostino, alla fine, nella pienezza, anche se pienissime non si romperanno. Agostino pensava ai troppi battezzati del suo tempo che rischiavano di creare troppi problemi per la rete ecclesiale di allora. E sognava il tempo in cui la rete non avrebbe più corso pericoli. Noi viviamo nei tempi finali, pur se immersi ancora nei drammi tremendi della storia, e sulla riva di questa storia si deve portare un po’ del pesce pescato, anche se in realtà quello che si trova già misteriosamente pronto sembra del tutto sufficiente! Così è il banchetto preparato da Dio sulla riva liturgica dell’Eucaristia: è tutto dono, eppure chiede si porti anche noi qualcosa di quello che abbiamo pescato. Così anche per i due discepoli: uno interpellato con insistenza sull’amore, fino a rattristarlo con la tristezza che lo portava a piangere nel cortile di Caifa, per aver tradito il suo Signore, e ora chiamato a seguire il Signore nel suo sacrificio d’amore. E l’altro discepolo, l’Amato, per il quale sembra che tutto si sia già compiuto. È così: viviamo ormai tra il tempo e l’eternità. Tra la terra e il cielo. 
Secondo gli Atti degli Apostoli siamo ancora oggi nell’obbligo assoluto e nella necessità stringente che il Vangelo sia annunciato anche a rischio della vita, e nella Parola dell’Apocalisse tutto sembra ormai raccolto in una immensa liturgia cosmica: “miriadi di miriadi… tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare e tutti gli esseri che vi si trovavano”, tutti e tutto convocati per la grande Liturgia della gloria dell’Agnello immolato e risorto. Dall’umile modestia della nostra assemblea liturgica alla proclamazione della salvezza di tutti e di tutto perché tutto dica lode, onore, gloria e ricchezza sapienza e forza.
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